
O g n u n  v e d e ,  che nobiliffimo Principe fofle Ottone D u c a , di cui parla
lo Strumento Pavefe dell ’ Anno i o o i .  Ma quivi non è fatta menzione 
del fuo D u c a t o ,  e anzi femplicemente ancora vieti chiamato filiu s Cono- 
n i , quaiichè quefto Canone, o fía Corrado, fofle perfona non decorata di 
alcuna Digni tà ,  quando coftume era ,  che nominando il Padre d’ un D u ­
c a ,  M a rche íe ,  o C o n t e ,  fe anch’ egli avea goduto lo fteffò T i t o l o , que­
fto ancora fi nota va .  Q u e l l ’ ignorante Notaio non dovea credere di icri- 
vere  anche per la poftei i tà .  Un altro efempio della trafeuratezza d e ’ 
Notai  di allora vogli o  qui ricordare. Siccome già offervarono il Fioren­
t i n i ,  il B a c c h i n i , e d  altri,  Beatrice M o g l ie  di Bonifacio D uca e Marche- 
fe  di Tofana  ebbe per Padre Federigo I I . Duca ¿ i Lorena fuperiore.  
T ruo va nlì  ancora C a r t e ,  dove effa è intitolata Beatrix filia  bonce memo­
ria; Federighi, qui fu it  D u x .  M a  in uno Strumento del 1053.  rapportato 
dal fuddetto P. Bacchini  nella Storia del Moniftero di Poli rone,  effa 
vien (blamente detta Domna B eatrix grada D ei Comitiffa . Q u e l  che è 
p i ù ,  in una C a r t a ,  che dall’ Archiv io  d e ’ Benedettini  di San P ro fp e ro , 
o g g id ì  San Pietro di R e g g i o ,  mi (omminiftrò il P. Abbate D o n  Camil­
lo Affarofi,  fcritta nel l ’ Anno 1041.  f i fa  ben menzione di fuo Padre,  ma 
fenza accennare alcun titolo o Dignità di l u i . E cc o  le parole del difat- 
tento N ota io:  Ego Beatrice Cometiffa, filia  quondam Frederici, & Conjus 
Bonefacii Marchio. N on era quel Federigo da nominare a guifa delle per­
fone triviali. C h e  fe la profapia de’ gran Signori e Donne d e ’ vecchi  tem­
p i , per riguardo a n o i ,  non manca di tenebre:  quanto più ciò fi pro­
v e r à  in teiìere le Genealogie delle perfone d’ inferior condizione? P o c o  
fa abbiamo veduto effere uno fteflo N o m e  Conone, Cunone-, e Corrado . 
A  quefto coftume s’ ha d’ aver l’ occhio nelle memorie ant iche,  e ricor­
darcene per non prendere c o m e  Nomi differenti qu’ri,  che erano un fo­
l o .  C io è  fecondo il genio delle varie L in g u e ,  e de i diverfi coftumi de’ 
P o p o l i ,  il N o m e  d’ una perfona era e fpre íío , o terminato in più d ’ una 
m a n ie ra .  N è  pur noi facciamo altrimenti a ’ noftri te m pi ,  perchè diciamo 
Checco in ve c e  di Francefco-, Goro in ve c e  di Gregorio; P.ippo in vece  di 
Filippo  ; M eo in  v e c e  di Bartolomeo -, Ghitta in v e c e  di Margherita ; Lena 
in v e c e  di M addalena. D a  Antonio abbiamo formato il diminutivo To­
molo e Tognino ; da Giovanni Giannino &c. T a l  coftume ebbero ancora 
gl i  antichi , perchè difiero Het^il in v e c e  di H en n cus , che noi abbiam mu­
tato in Arrigo; Mapheus in v e c e  di M attheus-, Gothelo in ve ce  di Gode- 
fr id u s; Cuni^a in v e c e  di tunegundis. Nella Prefazione alla Storia di Liut- 
prando a v v e r t i i ,  che il medefimo nome fi mutava in F iu to n e. Così  la 
Santa Impefadrice Adelaide era nomata anche A te la , A d ela , A d  eli g ì a , 
Adelgida , Adalafia, Athelafia, Alda &c. lo fteflo accade  ad altri Nomi .

N u l l a d i m e n o  guardiamoci di credere troppo fpello variazione o cor­
ruzione  del Nome f te f ìb , perciocché anche ne’ Secoli  barbari fu in ufo,
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